
—  1  —

This paper challenges the common notion of the Faliscans as an autono-
mous and autochthonous ethnic group inside Etruria and emphasizes the Falis-
can ethnicity as a ductile ideology linked with the geopolitical changes which 
occurred in the middle Tiber Valley between the 8th and the 3rd centuries BC.

Within this framework the paper analyses the landscape history of the 
ager Faliscus between the 10th and the 3rd centuries BC to identify signifi-
cant changes in the territorial organization such as aspects of the political 
identity of the Faliscans.

The Faliscans appear as allied or dependent communities of the power-
ful Etruscan city of Veii from the 8th century BC onwards, but substantial 
changes in Faliscan political unity could have occurred from the 6th century 
and particularly after the fall of Veii in 396 BC. 

The political identity of the Faliscans is newly negotiated after 241 BC, 
despite the drastic modifications occurring in the territory because of the 
military conquest by Rome.

This paper also proposes to identify the area around the via Flaminia as 
the part of the territory directly controlled by Rome after the peace treaty 
with the Faliscans, and where the expropriation of lands known from the 
literary tradition can be identified thanks to the remains of land divisions 
found by recent archaeological surveys.

1. Aspetti della storia degli studi

Nella tradizione letteraria antica l’identità etnica dei Falisci appare un 
tema affatto univoco.

Sono noti infatti tre filoni letterari: da una parte l’origine greca, frutto 
di una ricostruzione erudita probabilmente di età ellenistica, quindi due 
tradizioni forse più antiche, oltre che più riscontrabili sul piano archeo-
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logico, che descrivono i Falisci come Etruschi o come un ethnos “parti-
colare” ed autonomo1. Anche per la vicina Capena, viene ricordata, dalla 
tradizione facente capo a Catone, una colonia di giovani veienti inviati dal 
re Properzio, secondo una sorta di ver sacrum2, mentre per il V e IV seco-
lo è nota l’alleanza con Veio insieme ai Falisci, in funzione antiromana3. 

Ma se nella letteratura antica abbiamo una percezione articolata e non 
univoca di tale identità, negli studi moderni è prevalso un indirizzo più 
decisamente isolazionista ed etnocentrico.

L’interesse della storiografia moderna per queste aree comincia a ma-
nifestarsi intorno alla seconda metà dell’Ottocento. 

Lo studio di alcuni documenti linguistici ad opera di R. Garrucci4 e la 
prima monografia sui Falisci ad opera di W. Deecke segnano una svolta nelle 
ricerche; con esse vengono enfatizzati i caratteri più specifici della cultura 
locale e il dato linguistico di indubbia parentela tra il falisco ed il latino equi-
parato a documento storico di autonomia politica della comunità rispetto agli 
Etruschi; il Deecke in particolare definisce con grande precisione i confini del 
territorio falisco, muovendo da nord, con l’esclusione di Orte, attribuita a 
Volsinii, quindi ad Ovest ed Est individuando nei Monti Cimini e nel Tevere 
altrettanti validi confini fisici e quindi proponendo verso Sud e Sud Ovest un 
limite verso il territorio di Veio e le città di Sutri, Nepi e Capena5.

Lo stesso Deecke illustra dettagliatamente l’Herkunft der Falisker (pp. 
13-22), soffermandosi sulla lingua, la religione, l’armamento e le notizie 
delle fonti letterarie sull’ethnos falisco, in particolare il culto di Giunone 
(Ovid. Amor. III.13; Dion. Hal. I.21.2) e l’istituzione dei Fetiales (Servius, 
ad Aen. VII, 695; Liv. X.45.7), oltre alla lingua imparentata con il latino, 
contribuiscono alla definizione del carattere autonomo dei Falisci.

Influisce sulla questione anche la genesi del Museo Italico di Villa 
Giulia su iniziativa di Felice Barnabei, i cui primi allestimenti risalgono 
già al Settembre 1888 con il compito di raccogliere “le antichità scavate 
nel territorio dell’antica Falerii” in seguito alla fortunata serie di scoperte 
avvenute nell’area con le ricerche per la Carta Archeologica d’Italia, dal 
18836 ed infine istituito con Regio Decreto del 7 Febbraio 1889 quale se-

1  Camporeale 1991, quindi: Bakkum 2009, 24-40; Bourdin 2012, 112-115 con bibl. 
2 C ato, orig. 30, 48; Serv. ad Aen. VII, 697; Prisc. gramm. 4, 21; 7, 60.
3 L iv. V, 8, 10; V, 8, 12-14; V, 8, 16-19; V, 8, 24, quindi Plut. Cam. 2, 6 e 17, 3.
4  Garrucci 1860.
5  Deecke 1888, 1-2 sui confini del territorio falisco, contrapposti a Veio, Capena, 

Nepi e Sutri, mentre verso nord i limiti sono indicati per esclusione dal territorio volsinie-
se, includente Orte.
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zione extraurbana del Museo Nazionale Romano, con competenza “sugli 
oggetti scavati nella zona prossima a Roma, al di qua del territorio di Cor-
neto Tarquinia e di Viterbo” (pertanto Agro Falisco, Veio e Cerveteri)7.

In questa ottica di crescita dell’istituzione museale, nel Settembre 1891 
Felice Barnabei ottenne dal Ministro Pasquale Villari il finanziamento di un 
ambizioso progetto di scavo di abitati e necropoli che da Civita Castellana 
risalisse la valle del Treja fino a Monte S. Angelo “ove genti di stirpe italica 
primieramente si stabilirono [e] discesero le famiglie che fondarono Narce 
e Falerii, circa nello stesso tempo in cui, secondo la tradizione, dall’alto dei 
Colli Albani discesero gli Italici che fondarono Roma”8.

Prevarrà da questo momento la vulgata secondo cui l’intera valle del 
Treja fosse collegata in maniera uniforme alla storia e alla cultura dei Falisci 
e tendenzialmente autonoma dal resto dell’Etruria9.

Pochi studiosi riusciranno ad emanciparsi da un tale rigido modello 
etnocentrico. 

Isolata rimase ad esempio per molti decenni la tesi di Gian Filippo 
Gamurrini che nell’esame delle iscrizioni di Narce, ipotizzò per primo 
un’influenza veientana sull’area falisca, in base al confronto grafico con 
l’alfabetario di Formello10, mentre bisognerà attendere la seconda metà 
degli anni Sessanta con la pubblicazione dei primi dati delle necropoli di 
Veio perché vengano posti in luce gli stretti contatti e le interazioni cultu-
rali con le aree falisca e capenate e veientana tra VIII e VI secolo a.C., oltre 
che con altri comparti dell’Italia11.

Grande ausilio alla comprensione della storia del territorio falisco è 
venuto dal complesso dibattito sulla cronologia della poleogenesi di Veio 

6 L e ricerche per la Carta Archeologica d’Italia si svolgono tra il 1881 e il 1897; i so-
pralluoghi nell’area falisca sembrano iniziare nella primavera del 1883 a Civita Castellana 
ed interessano da subito i sepolcreti di Penna e Valsiarosa (Cozza, Pasqui 1887) nonché 
i santuari di Celle e dello Scasato (Pasqui 1887; Cozza 1888); per una storia degli studi 
nell’area: Gamurrini et al. 1972, 429-433; Cozza, Pasqui 1981; Corretti 1987. 

7  Delpino 2001, 627-630; Santagati 2004, 9.
8  Barnabei et al. 1894, 30; Gamurrini et al. 1972, 452; Barnabei, Delpino 1991, 211.
9  Si vedano ad esempio i seguenti lavori di Holland 1925, 1; negli anni Cinquanta 

e Sessanta l’edizione della South Etruria Survey condotta dalla British School proporrà 
significativamente una distinzione tra ager veientanus, capenas e faliscus: Ward Perkins 
1955; Frederiksen, Ward Perkins 1957; Jones 1962.

10  Gamurrini 1894, cc. 338-339; sull’alfabetario di Formello: Pandolfini, Pro-
sdocimi 1990, 24-26, n. I.4 con bibl. 

11  Sui contatti in età orientalizzante vedi in particolare: Palm 1962; Cristofani 1969; 
per il progetto di edizione sistematica delle necropoli veienti villanoviane ed orientaliz-
zanti: Bartoloni 1997, 29-32 con bibl.
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e quindi della formazione del territorio a nord di questa città, nonché 
dall’accrescersi delle conoscenze sulle dinamiche di formazione delle pri-
me comunità statali in area medio tirrenica12.

Ulteriori approfondimenti sulla problematica della definizione cul-
turale falisca sono stati quindi avanzati nel corso degli anni Ottanta e 
Novanta13, tra tutti merita considerazione un importante articolo di 
Mauro Cristofani il quale, nel riesaminare il corpus delle iscrizioni etru-
sche rinvenute a Narce ipotizzò che “la comunità di Narce, ripopolata 
nel corso dell’VIII secolo a.C. sotto la spinta di una “colonizzazione” 
che interessa tutto il territorio di Veio e che emana dal centro etrusco, 
abbia accolto anche essa una “colonia” etrusca, mentre G. Colonna dal 
riesame dell’evidenza archeologica ed epigrafica di Corchiano ha soste-
nuto ragionevolmente per il IV secolo a.C. una colonizzazione etrusca 
di questo centro attuata da Tarquinia, per il tramite di Norchia14, ben 
plausibile anche nelle dinamiche militari e politiche che vedono la gran-
de città etrusca quale capofila della coalizione antiromana a partire dalla 
caduta di Veio.

A monte del problema non è quindi l’esistenza di una cultura o di un 
popolo falisco, un dato certo innegabile, quanto piuttosto la sua evoluzio-
ne e definizione nel tempo.

Non è realistico inoltre immaginare l’identità politica e quindi i confi-
ni reali del territorio falisco come qualcosa di immutabile dalla prima Età 
del Ferro fino alla conquista romana, ovvero per almeno cinque secoli e 
contributo dell’archeologia, intesa come scienza storica, può essere pro-
prio individuarne le varie trasformazioni diacroniche.

2. Alcuni aspetti di metodo

Il dibattito più recente in tema di identità etnica, sviluppatosi nell’alveo 
del post processualismo, ha reso definitivamente non più credibili le rico-
struzioni etniche basate sulla sola distribuzione di aspetti culturali, quali 

12  Su Veio di Gennaro 1982; 1986; Peroni 2000, 29-30 con bibl.; sulla formazione delle 
comunità statali e protourbane in area medio-tirenica, Bietti Sestieri 1992; Carandini 1997, 
Pacciarelli 2001; Guidi 2008 con bibl.

13 E .g.: Baglione 1986; Baglione, De Lucia Brolli 1997 con bibl.
14 R ispettivamente: Cristofani 1988, 17; Colonna 1990, 122.
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in particolare: il rituale funerario o la cultura materiale o anche i soli dati 
linguistici15.

Tale approccio era infatti già diffuso in Europa sul finire dell’Otto-
cento, quando venne formalmente teorizzato dall’influente archeologo 
tedesco Gustaf Kossinna (Tilsit 1858 – Berlin 1931) con un modello 
specifico (la c.d Lex Kossinna, altrimenti nota come Siedlungsarchäolo-
gie), che di fatto formulava l’equivalenza tra identità culturale ed iden-
tità etnica16.

Ma già dal 1942 Massimo Pallottino, nell’alveo culturale di Benedetto 
Croce, secondo il quale è la storia il carattere di una Nazione17, aveva in-
vitato ad inquadrare l’etnogenesi etrusca come aspetto di formazione di 
un popolo, con le interazioni con le comunità italiche, oltre che con Greci 
e Fenici e in una prospettiva di lunga durata18. 

Tale metodo sembra aver trovato, un cinquantennio dopo, ampie con-
ferme nel dibattito internazionale che ha ribadito il ruolo della storia, 
l’importanza delle mentalità e delle interazioni sociali nella definizione 
delle identità etniche19 evidenziando anche il carattere dinamico e flessibi-
le dell’etnicità come fenomeno ideologico e politico, attraverso sviluppi e 
trasformazioni nel tempo20.

Esistono infatti vari livelli di identità etnica, come di relazioni tra indi-
vidui e ciascuna di essa può variare con il tempo, ma soprattutto l’identità 
etnica è il risultato di una progressiva negoziazione, connessa ad un lungo 
processo ideologico e politico, basato sull’enfatizzazione di taluni aspetti 
territoriali, culturali e storici, in parallelo all’omissione di elementi con-
trastanti, e la codificazione di tradizioni e rituali21.

Appare dunque ovvio il limite dei soli dati materiali o linguistici nella 
ricostruzione di un aspetto ideologico e politico, quale appunto l’identità 
etnica che al contrario necessita di un vasto approccio multidisciplinare e 

15  Ex multis: Sommer 2003, quindi contributi vari in: Cifani, Stoddart 2012 con 
bibl. 

16  Kossinna 1902; su cui: Trigger 1996, 235-241; Gramsch, Sommer 2011, 13-14; con 
riferimento al contesto italiano, da ultimo: Bourdin 2012, 62-66 con bibl.

17  Croce 1989, 378-380.
18  Pallottino 1942. È interessante notare come un simile approccio di matrice neo-ide-

alistica trovi un parallelo negli stessi anni anche nelle ricerche dello storico Federico Chabod 
sull’idea di Nazione: Chabod 1961, 61 ss.

19  Barth 1969; Smith 1986; Fabietti 1998; Remotti 2001; per il mondo greco: Hall 
1997; 2002; Luraghi 2008; Malkin 2011 con bibl.

20  Siapkas 2003 e de Polignac 2006.
21  Per le dinamiche di formazione si rimanda ad Hosbawm 1983; Assmann 1997, 112 ss.
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diacronico che consideri un’ampia gamma di dati, tra cui le fonti lettera-
rie, quelle epigrafiche, il costume funerario, la cultura materiale, le dina-
miche insediative e altri ancora.

Le dinamiche insediative e territoriali, in particolare, se studiate trami-
te un approccio di lunga durata, possono permettere di ricostruire l’inte-
razione tra cultura e ambiente, rivelando, l’organizzazione politico- ter-
ritoriale che appare a sua volta alla base della costruzione delle identità 
etniche collettive, da intendersi come espressione geo-politica.

Ed è pertanto muovendo dalle dinamiche territoriali che è possibile 
fornire un primo contributo alla ricostruzione della multiforme identità 
etnica dei Falisci attraverso i secoli.

3. Il contributo dell’archeologia del territorio 

3.1. Continuità e discontinuità dal Bronzo Finale all’età arcaica (X-VI 
secolo a.C.)

Fin degli anni Ottanta, Francesco di Gennaro grazie all’analisi del po-
polamento dell’Etruria protostorica aveva ipotizzato il coinvolgimento 
delle comunità dei futuri territori falisco e capenate nel grande sinecismo 
veiente della fase iniziale del Primo Ferro che a sua volta avrebbe promos-
so il popolamento di VIII secolo tra l’Arrone ed i Cimini22. 

La tesi è stata quindi ripresa, sebbene con sfumature differenti, da nu-
merosi studiosi23 ed applicata anche da chi scrive per comprendere alcuni 
aspetti delle fasi storiche del territorio falisco24.

La poleogenesi veiente, nella fase iniziale della prima Età del Ferro, è 
infatti l’episodio chiave per comprendere non solo i successivi assetti del 
territorio falisco, ma anche dell’intera bassa valle del Tevere e della Sabina 
tiberina25.

22  di Gennaro 1986 con bibl.
23  Peroni 1988, 14-15; Baglione 1986, 129, nota 14; Iaia 1996, 32 (che sottolinea 

anche il probabile ruolo delle aristocrazie locali nell’urbanizzazione del territorio falisco) 
quindi Colonna 1997, 234; Pacciarelli 2001, 273 ed infine Schiappelli 2008, 65, fig. 23 
(confini ipotetici dei territori volsiniese e veientano nella fase iniziale della prima Età del 
Ferro).

24  Cifani 2003, 179-180; 2005; 2012, 156-161.
25  Sul sito di Veio si rimanda a: Cascino et al. 2012 con bibl.
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Punto di partenza è l’assetto insediativo raggiunto nel Bronzo Finale 
(fig. 1) nella regione sulla sponda destra della valle tiberina compresa tra 
il torrente Vezza e il Mar Tirreno; in questa fase sono noti una pluralità di 
piccoli insediamenti fortificati, tra i quali si ricordano per documentazio-
ne archeologica, gli abitati di Monte Cimino, Soriano del Cimino - Colle 
della Rocca, Orte, Vallerano, Vignale di Falerii (e area funeraria di Mon-
tarano sud), Sutri, Torre Stroppa, Pizzo di Nepi, Monte S. Angelo, Narce, 
i siti di Isola Farnese e Veio Porta Nord (insieme al contesto funerario 

Fig.  1.  Valle Tiberina tra i 
Monti Cimini e il Tirreno nel 
Bronzo Finale: principali abi-
tati fortificati.
1: Orte. 2: Soriano – Colle del-
la Rocca. 3: Monte Cimino. 4: 
Vallerano. 5: Vignale. 6: Torre 
Stroppa. 7: Il Pizzo di Nepi. 8: 
Sutri. 9: Narce. 10: Monte Roc-
ca Romana. 11: Rocchetta di 
Monte Belvedere. 12: Monte S. 
Angelo. 13: Isola Farnese (e Veio 
Porta Nord). 14: Monte Roncio-
ne (rielaborazione da: Barbaro 
2010).



gabriele cifani

—  8  —

di Casale del Fosso, tomba 838 e ad alcuni materiali sporadici dall’area 
della successiva necropoli villanoviana di Quattro Fontanili), mentre più 
a sud è documentato un complesso di tre siti insediativi, verosimilmente 
correlati tra loro, rappresentato da: Monte Roncione, Riserva di Capanna 
Murata e Fosso Pantano di Grano, q. 16126.

Si tratta quindi di piccoli insediamenti fortificati con aree a superficie 
difesa, estese tra 1 e 8 ettari, con la sola eccezione del pianoro del Vignale 
che raggiunge i 14 ettari27 (fig. 2).

Nella fase iniziale della prima Età del Ferro (PF1) (fig. 3) si assiste ad 
una forte destrutturazione del precedente paesaggio insediativo che aveva 
caratterizzato il Bronzo Finale. 

La rapida formazione del grande abitato di Veio, per il quale è or-
mai concorde tra gli studiosi l’immagine di un centro unitario su un solo 
esteso pianoro fortificato di almeno 175 ettari28, avviene in parallelo alla 
significativa assenza di dati archeologici per questa fase dai siti di: Monte 
Cimino, Soriano del Cimino - Colle della Rocca, Orte, Vallerano, Vignale 
di Falerii, Sutri, Torre Stroppa, Bandita Grande, Narce29. 

Avviene pertanto un generale spopolamento del territorio che trova 
analogie sul piano demografico anche nella vicina Sabina Tiberina30.

Nel futuro territorio falisco, risultano certamente frequentati solo i siti 
di: Ferriera di Sutri e Monte S. Angelo, insieme a testimonianze più incerte 
da: Castellaccio di Corchiano, Pizzo di Nepi e Torre di Prima Porta31.

Le ridotte dimensioni di questi abitati (1-3 ettari circa) (fig. 4) e la loro 
ubicazione indicano chiaramente il carattere di fortezze appartenenti alla 
comunità di Veio, in particolare nella valle del Treja, ma anche a controllo 
delle viabilità che collegavano la valle del Tevere ai comparti territoriali di 
Caere e Tarquinia32.

26  Barbaro 2010, 148, fig. 54 mappa completa delle attestazioni del Bronzo Finale con 
relative schede di sito cui si rimanda per la bibliografia specifica.

27  Quilici 2008, 71 calcola 10 ettari l’area fortificata dalle mura della colonia latina di Sutri.
28 D a ultimi: Bartoloni 2009, 100-101; Schiappelli 2012 con bibl. Lo stesso autore 

identifica un’estensione dell’abitato di Veio di circa 185 ettari.
29 D agli scavi della British School a Narce è noto un solo frammento ipoteticamente 

riferibile al PF1: di Gennaro 1982.
30  Filippi, Pacciarelli 1991, 132-136; Cifani 2003, 179 con bibl. ed inoltre per il com-

parto latino: Di Gennaro, Amoroso 2010.
31 I n generale: Ceci, Cifarelli 1992; 1995 con bibl. Sul sito di Castellaccio di Cor-

chiano: Iaia 1996, 26; Cifani 2003, 85; Il Pizzo di Nepi: di Gennaro et al. 2002, 36-42; 
Torre di Prima Porta: Calci, Messineo 1986, 721-732. Non verificabili per il PF1 i dati 
sulla frequentazione dei siti di Capena (R. Turchetti, in Mazzi 1995, 55; 75).

32  di Gennaro 1995; più in generale: Iaia, Mandolesi 2010 con bibl.
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Fig.  2. I stogramma dell’estensione dei 
principali siti fortificati nella Valle 
Tiberina compresa tra i Monti Cimi-
ni e il Tirreno nel Bronzo Finale; dati 
espressi in ettari. 
Vignale 14 ha; Vallerano 8,5 ha; Sutri 
8,5 ha; Orte 8 ha; Isola Farnese 5 ha; 
Monte Cimino 5 ha; Narce 5 ha; Torre 
Stroppa 2,5 ha; Monte Roncione 1,5 
ha; Soriano – Colle della Rocca 1 ha; 
Il Pizzo di Nepi 1 ha; Monte S. An-
gelo 1 ha.

Fig.  3.  Valle Tiberina tra i Monti Ci-
mini e il Tirreno nella fase iniziale del-
la prima Età del Ferro (PF1), circa IX 
secolo a.C.
1: Castellaccio di Corchiano. 2: La 
Ferriera di Sutri. 3. Il Pizzo di Nepi. 
4: Monte S. Angelo. 5: Torre di Prima 
Porta.
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Fig.  4. I stogramma dell’estensione dei principali siti fortificati nella Valle Tiberina com-
presa tra i Monti Cimini e il Tirreno nella fase iniziale della prima Età del Ferro (PF1), 
circa IX secolo a.C.; dati espressi in ettari.
Veio 176 ha; La Ferriera di Sutri 3 ha; Monte S. Angelo 1 ha; Castellaccio di Corchiano 1 
ha; Il Pizzo di Nepi 1 ha; Torre di Prima Porta 1 ha.

Fig.  5.  Valle Tiberina tra 
i Monti Cimini e il Tirre-
no, tra l’VIII e il IV seco-
lo a.C.
1: Orte. 2: Gallese. 3: Vi-
gnanello. 4: Monte Ci-
mino. 5: Corchiano. 6: 
Grotta Porciosa. 7: Mon-
te Lombrica. 8: Falerii. 9: 
Nepi. 10: Sutri. 11: Nar-
ce. 12: Capena. 13: Naz-
zano Romano. 14: Lucus 
Feroniae. 15: Vacche-
reccia. 16: Prima Porta. 
17: Colle Ospedaletto. 
18: Collina INA (Acqua 
Traversa). 19: Colle S. 
Agata. 20: Acquafredda. 
21: Monte Roncione. 22. 
Poggo Muratella – Casa-
le Somaini.
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Emerge quindi per il PF1 (IX secolo a.C. circa) un sistema insediativo 
fortemente centripeto, articolato su due livelli: da una parte Veio, centro 
primario di nuova formazione, dall’altra ridottissimi abitati satellite, posti 
in funzione del centro egemone, di cui si può ipotizzare anche un ruolo 
economico nella riscossione di pedaggi sulle merci in transito. 

La marcata centralizzazione del sistema insediativo, ben riscontrabile 
anche a Caere, Tarquinia e Vulci, lascia intuire un forte potere del centro 
egemone, verosimilmente a fronte di un ridotto ruolo territoriale delle 
elites, che trova un parallelo anche nel generale egualitarismo del costume 
funerario del PF133.

La successiva fase avanzata della Prima Età del Ferro (PF2), corrispon-
dente grosso modo all’VIII secolo a.C., vede invece la nascita dei centri 
secondari di: Narce, Capena (con i nuclei insediativi di Nazzano e in segui-
to anche Vacchereccia e Lucus Feroniae), Falerii, Nepi, Corchiano, Vigna-
nello, secondo un processo che culminerà nel corso dell’Orientalizzante, 
arrivando ad includere anche centri minori quali Gallese e forse Sutri e altri 
abitati nella bassa valle tiberina, tra cui Monte Roncione34 (fig. 5).

Parallelamente alla nascita dei nuovi centri, si registra il graduale ab-
bandono o la perdita di importanza delle fortezze della precedente fase 
PF1, in particolare Monte S. Angelo, La Ferriera di Sutri, o verosimilmen-
te Castellaccio di Corchiano e il Pizzo di Nepi, la cui valenza strategica 
viene soppiantata dai nuovi insediamenti.

A livello insediativo non si può che ribadire la stretta dipendenza ge-
rarchica dei nuovi abitati rispetto al centro di Veio.

L’applicazione dei Poligoni di Thiessen, lascia intuire ancora un con-
fine tra Volsinii e Veio nell’area della valle del Vezza, mentre sul territorio 
non emergono particolari limiti naturali tra Veio e il territorio a nord di 
questa fino alle propaggini dei Cimini35.

Le dimensioni degli abitati maggiori, quali Narce e Falerii in genere 
non supereranno mai, anche in epoca arcaica, i 45 ettari di area difesa, 
rispetto ai 176 ettari di Veio, mentre la loro dislocazione su assi di collega-

33  Pacciarelli 2001, 247-250 con bibl.
34  Sul fenomeno: Cifani 2003, 180-186 e Iaia, Mandolesi 2010 con bibl.; per una 

discussione sulla cronologia dell’occupazione del pianoro di Civita Castellana, in base 
all’evidenza di un nucleo funerario in località Lo Scasato: Biella 2007 b, con bibl. e dati di 
archivio; sul sito di Monte Roncione: De Santis 1997, 104-107. Mancano al momento dati 
precisi per ipotizzare una pur possibile rioccupazione o frequentazione del sito di Torre 
Stroppa (o la Torre) in epoche successive al Bronzo Finale: cfr. di Gennaro 2007 dove 
viene ricordata per questo sito la presenza anche di frammenti fittili di epoca recenziore.

35  di Gennaro 1982.
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mento convergenti su Veio sembra ribadirne il ruolo di avamposti territo-
riali della grande città etrusca36 (fig. 6). 

Diversamente da questa ricostruzione, dovremmo credere che gli abi-
tati relativamente ridotti di Narce, Capena e Falerii fossero in grado di 
controllare in maniera autonoma i traffici commerciali a nord di Veio; tale 
ipotesi sarebbe ancora più assurda se si pensa che a partire almeno dalla 
metà dell’VIII secolo buona parte della sponda destra della bassa valle del 
Tevere poteva essere già sotto il controllo di Roma, come vuole non solo 
la tradizione letteraria sui Septem Pagi, ma anche l’evidenza archeologica 
sulla dislocazione arretrata degli abitati di confine veientani verso Roma, 
quali ad esempio gli oppida di Colle S. Agata e Monte Roncione37.

Quindi se accettassimo l’ipotesi di una totale autonomia territoriale 
di Capena, Narce e Falerii da Veio in epoca Orientalizzante ed arcaica38, 
dovremmo anche sostenere che Veio, nella sua fase di massima crescita 
sarebbe rimasta limitata tra l’espansionismo romano a sud e i nuovi centri 
capenati e falisci a nord.

I dati insediativi lasciano invece intuire un popolamento a piccoli nu-
clei demografici, in gran parte fortificati, nella bassa valle del Tevere, a sud 
di Veio e a diretto contatto con Roma, quindi a nord di Veio un’area fede-
rata corrispondente ai territori falisco e capenate, con centri di maggiori 
dimensioni (8-45 ettari) controllati da gruppi aristocratici, autorappresen-
tati nei più antichi sepolcreti di Capena, Narce e Falerii, con alcuni aspetti 
di autonomia culturale dal centro egemone ben espressi nell’ambito fune-
rario ed artigianale, che lasciano certo intuire possibili strategie di distin-
zione identitaria39, ma che certamente dovevano soggiacere ad alleanze di 
tipo militare e commerciale40.

36  Si rimanda a riguardo anche alla central place theory di Walter Christaller e alla rank 
size rule riferita per le prime fasi della cultura villanoviana, su cui già: Bartoloni 1989, 
24-30 con bibl.

37  Sugli Ἑπτὰ Πάγοι: Dion. Hal. II 55; Plut. Rom. 25; possibile avamposto romano 
doveva inoltre essere anche l’ignota località Oscum, definita: “locus in agro veienti quo 
frui soliti produntur augures romani” (Fest. p. 204 L); sugli oppida del territorio a sud di 
Veio: De Santis 1997, p. 103, fig. 1, da integrare con le osservazioni storico-antiquarie di: 
Colonna 2007, 3-16; Bourdin 2012, 499-503 e quindi dai nuovi dati archeologici di: Da-
miani, Pacciarelli 2007 (riesame dell’abitato di Acquafredda); Cianfriglia, Moffa 2008 
(sito fortificato di Poggo Muratella – Casale Somaini), Rossi, Iorio 2009 e Vistoli 2009 
con bibl. (in particolare: l’abitato della Collina INA).

38 E s.: Tabolli 2012, 498, nota 49.
39  Baglione, De Lucia 1997.
40  Cifani 2003, 175-193; Bourdin 2012, 476-477.
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Fig.  6. I stogramma dell’estensione dei 
principali siti fortificati nella Valle Tibe-
rina compresa tra i Monti Cimini e il 
Tirreno tra il VII e il IV secolo a.C.; 
dati espressi in ettari.
Veio 175 ha; Capena 60 ha; Falerii 45 
ha; Narce 35 ha; Corchiano 30 ha; 
Nepi 12 ha; Vignanello 10 ha; Sutri 
8,5 ha; Orte 8 ha; Nazzano Romano 8 
ha; Gallese 7 ha; Grotta Porciosa 3 ha; 
Monte Lombrica 1 ha; Vacchereccia 1 
ha; Prima Porta 1 ha; Colle Ospeda-
letto 1 ha; Monte Roncione 1 ha.

Il controllo territoriale di Veio sulle regioni falisca e capenate non im-
plica infatti un’egemonia o una comunanza culturale, ma avrà avuto come 
necessario interesse la gestione dei traffici commerciali e la politica mili-
tare, lasciando ampi spazi di autonomia dei singoli centri, tanto maggiore, 
quanta più era la distanza dal centro principale.

Inoltre, tramite il controllo dell’area tra il Vezza ed il Tevere, la co-
munità di Veio acquisiva non solo la tassazione sulle merci in passaggio 
sull’area, ma anche lo sfruttamento delle risorse forestali dell’area ciminia, 
oltre a quello ben note delle saline della sponda destra del Tevere; se si 
aggiunge l’alto potenziale agricolo del territorio, includente anche le ri-
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sorse del Lago di Bracciano, si ottiene un primo quadro sulle origini della 
ricchezza di Veio, ben tramandata anche dalle fonti letterarie41. 

Anche le prime attestazioni scritte di un idioma locale, limitatamente 
a Falerii nella seconda metà del VII secolo a.C., accanto alle più numerose 
attestazioni epigrafiche in lingua etrusca ben evidenti soprattutto a Nar-
ce42, rivelano il composito carattere di questo comparto tiberino, dove 
coesistono, integrandosi, diversi livelli di identità culturale, bene esempli-
ficati anche dal costume funerario43 e dallo sviluppo di specifiche produ-
zioni ceramiche44.

Alla fine del VII secolo potrebbe datarsi anche la prima attestazione di 
un gentilizio basato sull’etnico di Falerii: l’iscrizione dedicatoria in etru-
sco della stele di Vetulonia di Auvele Feluskes, secondo quanto recente-
mente proposto da P. Poccetti45.

Il contesto sociale del popolamento della regione tra Veio e i Monti 
Cimini comincia infatti nella piena fase avanzata della prima età del Ferro 
(PF2) quando si manifestano, all’interno della comunità veiente, le prime 
forti differenziazioni sociali del già ristretto nucleo di individui ammesso 
al diritto di sepoltura; in particolare la presenza di sepolture con armi e 
servizi da banchetto, sembra qualificare la sfera più alta della società di 
Veio, stravolgendo quelle che erano state le molto più discrete manifesta-
zioni di differenze di rango nella precedente fase del PF146.

È questa la base sociale che promuove il ripopolamento del territorio a 
nord di Veio, innescando una vivace dialettica culturale tra centro e periferia 
all’interno della comunità, ma che deve comunque aver fatto salvo il prin-
cipio di subordinazione politica dei piccoli centri falisci rispetto al grande 
abitato di Veio, senza il quale appaiono impensabili l’importanza e lo svi-
luppo economico assunto da questo centro tra l’VIII e il VI secolo a.C.47

Sotto tale profilo appare inoltre coerente e comprensibile la tradizione 
letteraria nota da un passo delle Origines di Catone riportato dal gram-

41 E s. Liv. V. 22,8; Eutr. I, 20.
42  Per una sintesi: Bakkum 2009, 393 ss.
43  Baglione 1986, Baglione, De Lucia 1997.
44 D a ultima: Biella 2007 a ed inoltre: contributo di Biella in questo volume.
45  CIE II, 5213: Poccetti 1999; Maggiani 2007, 70 con bibl.; ma per una differente 

lettura del testo: Agostiniani 2011.
46 C on riferimento alla necropoli di Quattro Fontanili e Casale del Fosso: Pacciarel-

li 2001, 267-275.
47  Per un parallelo antropologico sulla fondazione di centri secondari nell’ambito de-

gli Early States: Algaze 1993.
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matico Servio, che ricorda l’invio a Capena di iuvenes provenienti da Veio 
sotto la guida del re Properzio48.

3.2. Un modello interpretativo

Per inquadrare meglio tale organizzazione del territorio si è già fatto rife-
rimento al modello del territorial state elaborato dallo storico danese Mogens 
Herman Hansen per l’ambito ellenico ovvero a comunità organizzate in un 
territorio dell’ampiezza di più di una giornata di cammino, con un centro 
egemone e più centri urbani secondari con i relativi satelliti, contrapposte 
al modello del city state, ovvero della comunità con un solo centro urbano, 
all’interno di un territorio limitato ad una giornata di cammino e che dispone 
di pochi insediamenti secondari, limitati a fortezze di confine e porti49. 

In Dionisio di Alicarnasso troviamo anche una precisa distinzione 
tra le πόλεις (città stato), termine con cui vengono definite le città latine 
ed ἡγεμονείαι con cui vengono descritte le comunità etrusche, traducibile 
con “principati”, ovvero territori con più città facenti capo ad un centro 
egemone ed inoltre lo stesso Dionisio, descrivendo i trattati di pace tra 
la Roma dei Tarquini ed alcune città etrusche, riferisce come l’ἡγεμονεία 
romana preservasse la πολιτεία delle città vinte, da intendersi quest’ultima, 
come forma di amministrazione e potere civico locale50. 

Per l’ambito etrusco arcaico infine, varie volte è stato sottolineato il 
ruolo di importanti abitati secondari rispetto ai centri egemoni: è il caso 
ad esempio di Bisenzio rispetto a Vulci, o anche di Tuscania rispetto a 
Tarquinia51, mentre l’esame della documentazione epigrafica ha permes-
so di individuare diversi livelli di organizzazione politica ed identitaria, 
sotto i termini di rasna, cilθ, spura, meθlun e tuθina, rapportate ai termini 
latini: populus, arx, civitas, urbs e vicus52, sebbene il relativo quadro delle 
funzioni politiche ed amministrative nei vari contesti delle città etrusche, 
attraverso i secoli, sia ancora assai incerto53.

48  Serv., ad Aen. VII, 697: “et Cimini cum monte lacum lucosque Capenos. Lucos Ca-
penos: hos dicit Cato

Veientium <iuvenes> condidisse auxilio regis Propertii, qui eos Capenam, cum adole-
vissent miserat” (Cato 48 Peter).

49  Hansen 2000, 16 ss.; Cifani 2005, 158; 2012, 158-159 con bibl.
50 R ispettivamente: Dion Hal VI, 75, 3; III, 51,4; 58; 59. 
51  Per l’estensione dei territori di Vulci e Tarquinia in età arcaica: Rendeli 1993, 183 ss; 227 ss.
52  Colonna 1988.
53  Si vedano le condivisibili osservazioni di: Maggiani 2001, 38.
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La vera difficoltà appare semmai nel concepire la possibile organizza-
zione territoriale del mondo preromano superando gli schemi modernisti 
ottocenteschi secondo cui uno Stato e quindi un popolo o è pienamente 
autonomo oppure non ha la qualifica di Stato. 

Nella realtà dei fatti il mondo antico e in particolare il mondo greco, 
dove più numerosi sono i documenti istituzionali di epoca arcaica, attesta 
un principio di forte interazione politica tra comunità anche lontane, in-
sieme alla regola di una sovranità interna strutturata sulle esigenze della 
politica interna e una sovranità esterna organizzata nell’ambito di sistemi 
federati anche a più livelli.54

È possibile quindi ipotizzare tra l’VIII e il VI secolo a.C. un sistema 
territoriale incentrato su Veio, che includeva varie realtà cantonali tra cui in 
primis i centri di Capena e Falerii, da cui potevano a loro volta dipendere 
abitati minori, quali ad esempio, nel caso di Capena: Nazzano Romano o 
Lucus Feroniae o, nel caso di Falerii: Corchiano, Gallese e Vignanello55.

Narce appare invece il centro geograficamente più vicino e dipendente 
da Veio; la sua ubicazione a soli 25 chilometri (circa 6 ore di marcia) dalla 
potente città etrusca, senza abitati intermedi od ostacoli naturali, insieme 
alla ridotta dimensione dell’area fortificata (al massimo 45 ettari in epoca 
arcaica, se confermata l’estensione su cinque colli), ne rende esplicita la 
funzione di “avamposto veiente”56 a controllo della valle del Treja a par-
tire dagli inizi dell’VIII secolo a.C., quando il grande centro etrusco pone 
inizio al ripopolamento dell’area.

Come è noto, Narce rivela una cultura composita dove, accanto alla 
forte influenza veientana ben registrabile nell’VIII secolo e nel corso 
dell’Orientalizzante, si registrano anche influssi di Falerii e altri di tipo 
italico, in parallelo a precoci rielaborazioni locali57.

54  Per il dibattito si vedano i contributi vari raccolti in: Lombardo Frisone 2008, tra 
cui in particolare: Cuniberti 2008, Mele 2008, Bearzot 2008, Marginesu 2008; quindi: 
Kowalzig 2011; Malkin 2011; Hansen 2012.

55 I n generale: Cifani 2003, 76-88 con bibl.; su Gallese: Cifani 2002; su Vignanello: 
Poleggi 1995; Cifani 2003, 76-80, quindi: Scardozzi 2004, 235-253 con bibl.

56  Per tale definizione si veda: Colonna 1990, 123, nonché Cristofani 1988, 17; di-
versamente Tabolli 2012, 498, nota 49 ipotizza la costituzione di “un’entità a sé stante nel 
territorio falisco” cui apparterrebbe anche Narce. Per l’ipotesi sul possibile poleonimo di 
Narce nel VII secolo: Θevnalθia, in base all’iscrizione dedicatoria su calice (CIE II, 8413) dal 
sepolcreto di Monte Cerreto: vedi Maras in questo volume con bibl. 

57 L a questione è ben riassunta in: Baglione, De Lucia Brolli 1997 con bibl., da 
ultimo: Tabolli 2012.
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A livello linguistico infine non possiamo non ricordare come dal 
centro siano note finora solo iscrizioni in lingua etrusca58, mentre nella 
prima metà del V secolo a.C. assai significativo appare anche l’impiego 
di un sistema decorativo coroplastico prettamente veiente, già attestato 
nel santuario di Portonaccio e replicato in maniera puntuale negli stessi 
anni per la decorazione del santuario di Pizzo Piede a Narce, con una 
totale identità di progetto e di maestranze tra i due centri limitrofi che, 
come è stato giustamente sottolineato, difficilmente può essere spiegata 
al di fuori di strettissime relazioni, da intendersi soprattutto in chiave 
politica59.

Analogamente è possibile ipotizzare una dipendenza da Veio anche 
per i piccoli abitati di Nepi (12 ettari) e Sutri (9 ettari), quali oppida di 
confine a controllo della viabilità verso Cimini.

Rimane aperta la questione dei confini occidentali, probabilmente in-
cludenti anche la sponda occidentale del Lago di Bracciano che, come nel 
caso del Lago Trasimeno o di Bolsena, poteva fungere da confine per più 
comunità limitrofe60.

In questo caso si potrebbe ipotizzare una pertinenza al sistema veien-
tano anche della comunità etrusca legata al sito di Trevignano61.

Più a nord apparentemente problematica si rivela la posizione di 
Orte, un piccolo sito fortificato di 8 ettari, frequentato già dal Bronzo 
Medio, a controllo di uno dei più importanti crocevia tra l’Italia centrale 
tirrenica mediante la valle del Vezza e l’area Adriatica, tramite la Valne-
rina62. 

Anche in questo caso è da ritenersi probabile una pertinenza di Orte 
all’ambito veientano, per il tramite di Falerii, ma si può anche supporne 
un’appartenenza alla comunità di Volsinii o addirittura di Tarquinia, quale 
sarà probabilmente per il IV secolo a.C. 

Non è assolutamente possibile invece immaginare questo piccolo abi-
tato, altamente strategico, come autonomo e svincolato dal controllo delle 
principali città etrusche meridionali.

Il quadro del popolamento del territorio falisco va infine integrato con 
i dati sui siti non fortificati, quali ad esempio quello relativo alla estesa ne-

58 D a ultimo: Maras in questo volume.
59  Carlucci in questo volume.
60  Cifani et al. 2012 con bibl.
61  Sull’area già: Stefani 1913, quindi: Caruso 2005.
62  Cifani 2003, 72-76; Schiappelli 2008, 174-179; Barbaro 2010, 216, n. 96. Sul-

la topografia della valle del Vezza da ultimi: Gasperoni, Scardozzi 2010, 64-70 con 
bibl.
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cropoli in località Tenuta Franca, relativo ad una comunità a confine tra Falerii 
e Nepi, nonché dai numerosi siti rurali ben attestati a partire da età arcaica63.

3.3. Tra l’epoca arcaica e la conquista romana di Veio

Nel corso del VI secolo a.C. è stato ipotizzato da Fausto Zevi una 
primo ripiegamento di Veio nei confronti di Roma: lo dimostrerebbero 
non solo la limitazione del lusso funerario, analogamente a quanto accade 
nelle città latine, ma anche forse gli effetti della politica espansionistica 
romana nel Lazio64. 

La progressiva espansione di Roma nel Lazio ed in particolare la defi-
nitiva conquista di Gabii, riferita dalla tradizione letteraria a Tarquinio il 
Superbo (Liv. I. 53; Dion. Hal. IV, 53-58), avrebbe portato infatti inevita-
bilmente ad un più stabile controllo della viabilità che dal centro etrusco 
si dirigeva verso la Campania, tramite l’itinerario Veio – Fidenae / Crustu-
merium – Gabii – Praeneste65. 

A partire da questa fase, con il progressivo declino politico di Veio, pos-
siamo intuire un nuovo sviluppo politico e quindi identitario dei centri più 
settentrionali del territorio di Veio, quali, in particolare, Falerii e Corchiano 
che sembrano, non a caso, differenziarsi marcatamente anche sul piano del 
costume funerario, preservando una decisa ostentazione del lusso funera-
rio, sebbene con aspetti di isonomia tra gruppi aristocratici, mentre Narce 
e Capena anche in questo caso sembra maggiormente allinearsi a Veio, con 
una marcata riduzione del lusso funerario66, ben visibile non solo dal decre-
scere nel numero e qualità dei corredi noti, ma anche dalla ridotta quantità 
delle importazioni di ceramica attica rispetto a Falerii, che si riscontra dalla 
seconda metà del VI secolo a.C. fino a tutto il V secolo67.

63  Sulla necropoli della Tenuta Franca: Cifani 1992; 1994; sul popolamento rurale ar-
caico tra Nepi e Falerii: Potter 1985, 86-103; Cifani, Munzi 1995; Cifani 2003, 162, nota 
460 con bibl.; Rajala 2012, 126-132 con bibl.

64  Zevi 2000.
65   Sul sistema viario di questo settore della bassa valle tiberina, da ultimi: di Gennaro 

et al. 2007 con bibl. 
66 I n generale: Colonna 1988, 522-523; su Capena: Stopponi 1985 e Cifani 2003 con bibl.
67  Per un’analisi statistica si veda l’accurato lavoro di Ambrosini 2005 con bibl., in 

particolare figg. 12 e 13, p. 334. Più incerti i dati da Nepi, dove sono comunque attestate 
importazioni di ceramica attica per tutto il VI e V secolo a.C.: sulla ceramica attica a figure 
nere: Beazley 1956, 149, 272, 373, 376, 606; a figure rosse: Beazley 1963, 67, 290, 350, 
792, 905, 916, 1051, inoltre: Rizzo 2006, 108-115 (due kylikes attiche della seconda metà V 
secolo dalla tomba 3 necropoli di Sante Grotte).
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A Falerii, dove già dalla prima metà del VI secolo a.C. l’edificazione di 
un sacello ad oikos nel santuario di Celle si pone come primo momento di 
autoaffermazione della comunità cittadina, nel corso della prima metà del 
V secolo a.C. si registra la realizzazione di almeno cinque templi monu-
mentali: Vignale, Scasato II, via Gramsci, oltre a quello suburbano di Sassi 
Caduti e al rifacimento del santuario di Celle68.

Se la costruzione di un’identità etnica è un aspetto della politica, pos-
siamo ben intendere questa monumentale fase dell’edilizia templare come 
uno delle prime eclatanti manifestazioni dell’identità falisca.

In occasione dello scontro con Roma riemergono comunque le anti-
che alleanze e forme di dipendenza politica verso Veio.

Per gli eventi storici a partire dal 438 a.C. Falerii appare per la prima 
volta considerata da Livio, ma sempre come città alleata di Veio: in oc-
casione della battaglia di Nomentum (Liv. IV, 17-18; 32), nonché nel 434 
a.C., quando, dopo la caduta di Fidenae, sia Veio che Falerii avrebbero 
inviato un’ambasciata in Etruria presso il Fanum Voltumnae, perorando 
una coalizione militare anti romana (Liv. IV, 23, 4-5).

Gli anni finali della guerra romano-veiente, tra il 402 e il 397 a.C. ve-
dono di nuovo Falisci e Capenati a fianco di Veio (Liv. V. 8, 4-5, 9-19; V, 
11, 8; Plut., Cam. II, 10), mentre nel 397 a.C. entrambe le città, ammesse 
ai concilia Etruriae ad Fanum Voltumnae, sono significativamente amba-
sciatrici degli interessi di Veio per la richiesta di un aiuto militare etrusco 
contro i Romani (Liv. V. 17.6)69.

Gli avvenimenti immediatamente successivi alla presa di Veio nel 396 
a.C. rivelano ancora una volta la regione facente capo a questa città.

Nel 394 (o 391) a.C., Furio Camillo avrebbe assediato Falerii, episodio 
in seguito al quale sarebbe stato stipulato un trattato di pace, includente il 
pagamento ai Romani dello stipendium militum eius anni 70 e, sempre nel 
394 a.C., a Sutri secondo Diodoro Siculo (XIV, 98, 5) sarebbe stata dedot-
ta una colonia da parte di Roma, cui avrebbe fatto seguito nel 383 o 373 
a.C., un’ulteriore colonia a Nepi (Liv. VI, 21, 4; Vell I, 14)71.

Un anno dopo la presa di Veio anche Capena subisce, secondo Livio 
(V. 24.3), una pesante sconfitta: “ea clades Capenatem populum subegit; 

68  Carlucci in questo volume, con bibl.
69  Si veda anche quanto osservato da: Cornell 1995, 313.
70 L iv. V. 26-27.
71  Per un dibattito sulla cronologia degli eventi: Sordi 1960, 135-138; Harris 1971, 43-

44; Morselli 1980, 14-15; Del Lungo 2008, 578-585; Chiabà 2011, 123-128 con bibl. Per 
una cronologia delle fortificazioni di Sutri nel IV secolo a.C., da ultimo: Quilici 2008.
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pax petentibus data”; in seguito una parte del territorio capenate viene 
assegnato a disertori filo romani della città72 e poco dopo incluso nella 
tribù Stellatina, istituita nel 387 a.C.73, con un drastico cambiamento del 
paesaggio rurale ben registrato nelle ricognizioni della British School at 
Rome74.

In questo nuovo assetto territoriale è verosimile che anche l’abitato di 
Narce, già avamposto veientano nella valle del Treja75, sia stato definiti-
vamente assorbito nell’orbita romana, essendo nel primo veniticinquen-
nio del IV secolo, il sistema viario convergente sulla città, completamente 
controllato da Roma, ad eccezione dei collegamenti nord orientali verso 
Falerii.

In pratica fino al 396 a.C. si manteneva una solido legame territoriale 
e militare che univa Falisci e Capenati a Veio, all’interno della quale dove-
vano gravitare anche gli abitati di Sutri e Nepi76, ben presto inglobati da 
Roma, all’indomani della caduta della grande città etrusca.

3.4. Falerii dopo la caduta di Veio

I decenni successivi al 390 a.C. vedono l’apogeo economico di Fa-
lerii nei traffici tiberini, grazie all’emancipazione da Veio e ad una serie 
di trattati di pace con Roma, interrotti, secondo le fonti, da sole due 
rivolte: la prima nel 358-351 con lo schieramento a fianco di Tarquinia77 
e nel 295 a.C quando la città prenderà ancora parte alla grande alleanza 
filo etrusca78, mentre è significativo che tra il 298 e in particolare nel 
295 a.C. in occasione della battaglia di Sentino, il territorio falisco sia 
stato la base logistica dei Romani nelle operazioni militari contro gli 
Etruschi79. 

Tale atteggiamento appare conseguenza anche del progressivo con-
trollo da parte di Roma della viabilità in area umbra proveniente da Fale-
rii, come evidenziano, nell’arco di un decennio, il trattato di amicizia con 

72 L iv. VI, 4. 4.
73 L iv. VI, 5, 8; Fest, s.v. Stellatina tribus; sulle vicende finali di Capena, inoltre: Har-

ris 1971, 42-43.
74  Di Giuseppe, Patterson 2009 con bibl.
75  Colonna 1990, 123.
76 C ome già sostenuto da: De Sanctis 1907, 149 e Alföldy 1965, 396.
77 L iv. VII, 16-17; 20; 22.
78 L iv. X. 54, 6-8.
79 L iv. X. 12, 17; X, 26, 15.
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Otricoli del 308 a.C.80 e la deduzione della colonia latina di Narnia nel 
299 a.C. 81.

Dopo la defezione filo etrusca del 295 a.C. la città sarà comunque in 
grado di negoziare nel 293 un trattato di pace con Roma, dietro il paga-
mento di: “centum milia gravis aeris et stipendium eius anni militum”82, 
mentre la battaglia del lago Vadimone del 283 a.C., qualora confermata 
la localizzazione di tale evento nei pressi di Orte, a nord di Bassano in 
Teverina (loc. il Laghetto) avrebbe comunque ribadito il pieno controllo 
romano nella regione83.

Dall’esame delle fonti letterarie emerge pertanto un’alternarsi di po-
sizioni filo-romane e filo etrusche nella politica estera di Falerii, un ele-
mento questo da non trascurare ai fini della auto-rappresentazione etnica 
della comunità e che appare evidente fin dalla caduta di Veio come ricorda 
ad esempio la notizia sulla concessione di cittadinanza romana ai disertori 
Falisci nel 388 a.C.84. 

Sono di questa fase non solo l’avvio di una ricca produzione cerami-
ca a figure rosse85, ma anche un deciso rinnovamento architettonico, evi-
denziato da nuove decorazione coroplastiche presso il tempio sulla punta 
sud est dello Scasato (c.d. Scasato II), nonché presso il tempio maggiore 
sull’acropoli di Vignale, mentre nell’area tra Corchiano, Falerii Novi e 
Civita Castellana, il pregevole frammento con una Vittoria alata, rinve-
nuto sul finire dell’Ottocento lascia intuire la fondazione di un ulteriore 
santuario86. 

Tali innovazioni permettono di intravedere un rinnovamento ideolo-
gico e religioso all’interno della comunità facente capo a Falerii, connesso 
alla riformulazione territoriale e politica dell’identità falisca, sotto la pres-
sione di Roma e Tarquinia.

80 L iv. IX, 41, 20.
81 L iv. X. 9, 7.
82 L iv. X. 46, 12.
83  Munzi 1995, 295-296; Gasperoni, Scardozzi 2010, 71-75 con bibl.
84 L iv. VI, 4, 4.
85  Adembri 1990 con bibl.; sulle importazioni di ceramica attica, ancora nel IV secolo 

a.C. a Falerii: Ambrosini 2009 con bibl.
86  Sui santuari di Falerii tra IV e III secolo a.C.: si rimanda alla documentazione rac-

colta da Andrén 1940 con bibl. unitamente alle osservazioni di Colonna 1985, 85-88; 
110-113; 1992 ed inoltre: Biella 2010 con bibl. Per un parallelo stilistico tra le terracotte 
della Scasato di Falerii e quelle rinvenute a Roma nell’area del santuario della Magna Ma-
ter sul Palatino, riferibili alla medesima bottega o alle medesime maestranze itineranti: 
La Rocca 1990, 320-321. Sull’acroterio da Fabrica di Roma (Villa Giulia n. inv. 8242): 
Colonna 1992, 111-113; Ambrosini 2010 con dati di archivio.
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È verosimilmente in questa fase che può essere stato elaborato il com-
plesso mito di un’ascendenza argiva dei Falisci, cui avrebbero in seguito 
attinto gli eruditi latini, a cominciare da Catone87.

Tarquinia compie un primo tentativo di conquista di Sutri e Nepi già 
nel 390 a.C, all’indomani del sacco gallico88, mentre nel corso del IV se-
colo effettua una politica di espansione lungo la valle del Vezza verso il 
Tevere tramite la strategica posizione di Orte, in un’area dove gli influssi 
culturali della potente città costiera sono ben rilevabili già a partire dal V 
secolo a.C.89.

In tale cornice storica appare più che plausibile la già ricordata ipotesi 
di G. Colonna circa una colonizzazione tarquiniese dell’abitato di Cor-
chiano, effettuata tramite la vicina comunità di Norchia, resa bene eviden-
te dall’alto numero di gentilizi etruschi e dall’architettura funeraria90. 

Anche il piccolo sito fortificato in opera quadrata di Grotta Porciosa 
(o Pagus di Lucciano secondo i redattori della Carta Archeologica d’Ita-
lia) 5 km ad Est di Corchiano e 6 km a nord di Falerii, sembra inserirsi 
in questa fase storica, andando a controllare una viabilità che collegava la 
valle Tiberina in direzione di Corchiano e Sutri.

Si tratta di una fortezza a presidio del territorio che trova sul piano 
funzionale numerosi confronti con analoghe strutture di IV secolo a.C. 
nel Lazio a sud di Roma, ma soprattutto nel territorio tarquiniese che 
sembra dotarsi in questo periodo di un elevato numero di oppida lungo le 
linee di confine91. 

In questa fase è possibile comunque attribuire al territorio di Falerii 
almeno gli abitati di Gallese e Vignanello che verrebbero a costituire una 
specifica comunità intorno al centro egemone.

La notizia sull’istituzione tra i Falisci di funzionari analoghi agli 
ἁρμοσταί greci, ovvero di funzionari di un autorità centrale distaccati in 
centri secondari dotati di una qualche forma di autonomia, secondo quan-
to riportato dal lessico bizantino Suda, sembra ulteriormente confermare 
questa ipotesi92.

87  Camporeale 1991, 215-218.
88 D iod. Sic. XIV, 117.
89  Cifani 2003 con bibl.
90  Colonna 1990, 122.
91  Cerasuolo, Pulcinelli 2008 con bibl. In questa fase anche la sommità del Monte 

Cimino, già sede di un abitato dal Bronzo Medio e Finale, sembra essere frequentata o 
nuovamente fortificata, come evidenziano i recenti scavi condotti dall’Università di Roma 
“La Sapienza” a partire dal 2009: cenno preliminare in: Barbaro et al. 2011, 612.

92  Lex. Suidae, s.v. ἄρμοσταί; ThGL, s.v. ἁρμοσtη; inoltre: Corretti 1987, 326.
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Non sono del tutto chiare invece le cause del conflitto del 241 a.C., 
i cui avvenimenti sono noti da fonti che riprendono largamente Livio e 
Cassio Dione93.

Lo storico bizantino Giovanni Zonara fornisce la notizia più detta-
gliata, rimarcando la confisca di armi, cavalli, oggetti mobili, schiavi e 
metà del territorio, insieme alla nota delocalizzazione di Falerii94, mentre 
Valerio Massimo specifica una sorta di deditio in fidem da parte dei Falisci 
ai vincitori Romani, che avrebbe ridotto le conseguenze di un più duro 
trattato di pace95.

Appare evidente comunque il peculiare utilizzo di tale vittoria nella 
politica estera di Roma, quale exemplum del nuovo tratto della Machtpo-
litik romana alla fine della prima guerra punica, ma anche nelle strategie 
di consenso interno a Roma, come rivela il rarissimo duplice trionfo tri-
butato ad entrambi i consoli Q. Lutazio Cercone e A. Manlio Torquato 
Attico96 e l’evocatio dei culti di Minerva Capta e verosimilmente Giunone 
Curite, insieme anche al trasporto di un simulacro di Giano Quadrifonte 
verosimilmente nella medesima occasione97.

Senza confronti è anche la confisca di cavalli e schiavi alla popolazione 
vinta, di cui forse si suppone un impiego diretto nella rapida edificazione, su 
progetto romano, della cinta muraria di Falerii Novi che, secondo quanto 
ipotizzato da I. Di Stefano Manzella dovette probabilmente ricevere lo sta-
tus di colonia latini iuris analogamente alle limitrofe città di Sutri e Nepi98.

Vi è ragione inoltre di credere che la città romana ospitò solo una parte 
dell’originaria popolazione falisca, verosimilmente le famiglie filoromane, 

93 I n particolare: Liv. Per. 20; Paul. Hor., Hist adv. paganos IV, 11, 10; Eutrop. II, 28; 
Polib. I, 65; Plut., C.Grac. III, 5; 

94 Z on, VIII, 18
95  Val. Max. VI, 5, 2.
96 A  tale evento storico farebbe riferimento anche la corazza bronzea di fine III secolo 

a.C., già esibita al Paul Getty Museum negli anni Ottanta e che sarebbe stata in seguito 
restituita ad un anonimo collezionista privato (secondo quanto affermato dalla direzione 
del museo statunitense), recante l’iscrizione: Q(uinto) Lutatio C(aii) f(ilio) A(ulo) Manlio 
C(aii) (!) f(ilio) consolibus Faleries capto. Nell’impossibilità di accertare provenienza ed 
autenticità di tale testo, si rimanda a quanto già commentato da: Di Stefano Manzella 
1991 con bibl.

97  Evocatio di Minerva Capta: Ovid., Fasti III.843-846; simulacro di Giano Quadri-
fonte: Lyd., de mens. IV, 1; sul significato religioso e politico dell’evocatio dei culti da 
Falerii: Ferri 2011 con bibl. 

98  Di Stefano Manzella 1990; Folcando 1996, 78-80 che ipotizza quindi una con-
cessione dello status di municipio solo dopo la lex Iulia de Civitate del 90 a.C.; per un 
rilievo aggiornato della città romana si rimanda a: Keay et al. 2000; Hay et al. 2010 con 
bibl.; per un riesame preliminare del suburbio: Scardozzi 2003.
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quali ad esempio i Cotena, gli Hirmi, i Protacii, gli Spurili, i Tertinii noti 
da iscrizioni latine e falische99, o anche i Velimnei, il cui sepolcro gentili-
zio presso Vignanello appare in uso senza soluzioni di continuità tra il IV 
e il III secolo a.C.100.

La presenza di tombe a carattere gentilizio in numerose necropoli cir-
costanti Falerii Novi, ed in particolare le tombe del tipo a portico della 
seconda metà del III secolo a.C. nel sepolcreto meridionale che si sviluppa 
lungo la via Amerina presso il Fosso Maggiore101, permettono infatti di 
confermare la presenza di un ceto aristocratico di origine locale che si fa 
promotore della romanizzazione del proprio territorio.

E’ infatti tale compagine sociale coinvolta nelle opportunità del nuovo 
assetto insediativo che pone l’area falisca a diretto contatto non solo di 
Roma, ma anche con i mercati adriatici, grazie alle viabilità inaugurate dal 
potere egemone102 comprendenti una serie di costose infrastrutture di cui 
sono evidenza non solo numerosi ponti in opera quadrata103, ma anche i 
monumentali viadotti su terrapieni attestati per la via Flaminia e per la via 
Amerina104.

A livello culturale, è questa una fase di recupero o riformulazione del-
le tradizioni locali, ben evidenziata dalla sopravvivenza e diffusione delle 
iscrizioni in lingua falisca e come attesterebbe anche il permanere di spe-
cifici rituali collegati al culto di Giunone Curite, visti e descritti ancora in 
età augustea dal poeta Ovidio105.

È possibile pertanto che proprio la perdita o ridimensionamento di un 
potere politico possa aver condotto ad un rafforzamento e cristallizzazio-
ne di rituali più antichi, nell’ambito di una riformulazione conservativa 
della propria identità etnica106.

99  Renzetti Marra 1990 con bibl.; Di Stefano Manzella 1990, 347-350 con bibl. 
100  Giglioli 1916, 63-82 (tomba n. 3); 85-86 (commento alle iscrizioni di B. Nogara), 

quindi Bakkum 2009, 535 ss., nn. 305-323 con bibl.
101  Manca uno studio sistematico sulle necropoli di Falerii Novi, da ultima sulla via 

Amerina: Caretta 2006 con bibl.; sul tipo architettonico delle tombe a portico inoltre: 
Colonna 1990, 133-135 (tombe del tipo di Fàlleri).

102 I n questo senso si veda anche quanto ipotizzato da: Terrenato 2004.
103  Sui ponti viari delle vie Flaminia ed Amerina nel territorio falisco si rimanda a: 

Galliazzo 1994 con bibl.
104  Sul viadotto della via Flaminia, noto come “Muro del Peccato”, presso il torrente 

Treja: Galliazzo 1994, 95-97 con bibl.; sul viadotto della via Amerina presso il fosso 
dell’Isola: Cifani et al. 2007, 171-174.

105 O v. Am. III. 14.
106 I n proposito vedi anche: Ceccarelli, Stoddart 2007, 154-155 con bibl.
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3.5. Divisioni agrarie nell’agro falisco dopo il 241 a.C.

La localizzazione del territorio confiscato dopo il 241 a.C. appare un 
tema dibattuto negli studi sull’area falisca e risulta fondamentale per com-
prendere le strategie di romanizzazione.

Secondo Zonara la metà del territorio falisco sarebbe stata confiscata 
nel 241 a.C.,107 quindi per l’epoca triumvirale il Liber Coloniarum riferi-
sce di un’assegnazione di terre presso Iunonia, quae appellatur Faliscos:108 
la divisione sarebbe stata svolta per iugeri ed ottenuta con linee ortogona-
li; in taluni casi sarebbero stati posti dei cippi di confine distanti: 240, 300, 
360, 480 e 600 piedi e i confini si sarebbero correlati anche a corsi d’acqua 
e vie cave. La stessa legge avrebbe avuto valore anche per Nepi.

Il toponimo Faliscos, collegato a Iunonia, è da identificarsi verosimil-
mente nell’area di Falerii Veteres, dove perdurava la frequentazione di 
alcuni santuari, tra cui quello di Celle connesso al culto di Giunone Curi-
te109 e sul quale disponiamo di ulteriori documenti letterari che ricordano 
le complesse cerimonie svolte ancora in età augustea;110 tali testimonianze 
concordano infatti con un noto passo di Strabone (V, 22, 6,9) in cui nella 
descrizione della situazione di età augustea, la località Faliscon viene elen-
cata insieme a Falerii (Novi).111

Circa la localizzazione delle terre espropriate ai Falisci, già il Beloch, 
seguito dal Ward Perkins ipotizzarono la zona verso il Tevere ed in parti-
colare il distretto tra il Soratte ed il Tevere112; lo storico tedesco F.T. Hin-
richs, ipotizzò invece come centuriazioni quattro zone con reticolo viario 

107 Z on. VIII, 18.
108  Lachmann 1848, 217: Colonia Iunonia quae appellatur Faliscos a triumviris adsi-

gnata et modus iugerations est datus, in qua limites intercisivi sunt directi et lege agraria 
sunt mensurae conlecte. Termini autem non sunt omnibus locis siti, sed numero pedature 
sunt limites constituiti, in locis quibusdam rivi finales et cavae quae ex pactione sunt desi-
gnatae, hae tamen quae recturam limitum recipiunt. nam termini sunt silicei pro parte, et 
distant a se in ped(es) CCXL, CCC, CCCLX et CCCCLXXX et DC. Ceterum normalis 
longitudo per rivorum cursus servatur. Colonia Nepis eadem lege servatur qua et ager 
Falscorum.

109  Benedettini et al. 2005 con bibl.
110 I n particolare: Ovid. Am. III, 14 e Dion. Hal. I, 20-21
111  Di Stefano Manzella 1990, 359-362, quindi Folcando 1996, 78-80 che ipotizza 

una breve durata della colonia triumvirale menzionata dal Liber Coloniarum ed una con-
seguente contributio effettuata forse già da Augusto a favore di Falerii Novi. Per un’inter-
pretazione critica della tradizione letteraria: Keppie 1983, 170-171.

112  Beloch 1926, 610-611; Frederiksen, Ward Perkins 1957, 131, nota 12; 162, da 
ultimo anche: Cambi 2004, 76, fig. 1.
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ortogonale presso Falerii Novi113 di cui però il Castagnoli ha segnalato 
il carattere moderno, ben evidente dalla totale assenza di tali assetti viari 
nella cartografia topografica dell’Ottocento oltre che dalla mancanza di 
riscontri metrologici,114 mentre Di Stefano Manzella ha ragionevolmen-
te ipotizzato una proprietà romana sia per l’area in cui venne edificata 
Falerii Novi, in base a ragioni di committenza urbanistica, sia anche per 
l’area intorno al sito di Faliscon, attesa la già ricordata identificazione con 
il santuario di Celle in epoca augustea.115

Appare pertanto verosimile l’ipotesi di individuare, nelle aree prossime alla 
via Flaminia, almeno una parte delle terre espropriate ai Falisci nel 241 a.C.

Una verifica in merito può quindi essere effettuata individuando pos-
sibili tracce di divisioni agricole riferibili all’epoca romana della media e 
tarda repubblica.

Un’area dove è stato possibile individuare resti di un reticolo viario 
probabilmente antico è quello del pianoro di Gargarasi (o dei Giganti), 
nel comune di Civita Castellana.

Si tratta di un vasto pianoro di origine vulcanica dell’apparato Cimi-
no, con altitudine di circa m 100 slm, delimitato a nord e ad ovest dal Rio 
Cruè, ad est dal Tevere e a sud – sud est dalla vasta valle del Treja e dal suo 
affluente di destra: il fosso La Caduta (fig. 7)116.

Il pianoro è caratterizzato da tufi pedogenizzati, sovrapposti a potenti 
strati di ignimbrite tefritico-fonolitica che coprono una colata di tefrite 
leucitica, a sua volta sovrapposta a sedimenti argillosi plio-pleistocenici, 
su cui scorre il Tevere ed il suo affluente Treja117.

Questo importante settore del territorio falisco, dopo alcune ricogni-
zioni dei Redattori della Carta Archeologica è rimasto pressoché ignorato 
dalle ricerche.

La successiva ricognizione di Fell ed Ashby lungo la Flaminia rimase 
infatti largamente basata sugli appunti del Pasqui, mentre l’area di Gar-

113  Hinrichs 1974, 44-47, con riferimento alle località: Casale Alessandri, Catalano, 
Casale Terrano, Casale Messano, come riportate nel F. IGM 143 I NE (Civita Castellana) 
1:25000, del 1940.

114  Castagnoli 1984, 244-248 con bibl., quindi Muzzioli 2010, 31.
115  Di Stefano Manzella 1990, 345; 359-362 e quindi Bakkum 2009, 42.
116 I l pianoro è compreso nel F. IGM 143 I NE (Civita Castellana) 1:25000, del 1940 e 

nel F. IGM 144 IV NO (Stimigliano) 1:25.000 del 1940, aggiornato nel 1965.
117 C arta Geologica d’Italia, F. 143, Bracciano, 1:100.000 (1967); F. 144, Palombara 

Sabina 1:100.000 (II edizione, 1968). Alla confluenza con il Tevere il Treja registra una 
portata di circa 2 mc al secondo: Perrone 1908.
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garasi è stata esclusa dalla ricerche della British School degli anni Cin-
quanta118 e pochi dati sono stati aggiunti da più recenti sopralluoghi119. 
È merito invece di Gaetano Messineo e di Arnold Esch l’aver segnalato 
la continuità del paesaggio antico nel Medioevo, evidenziato da una serie 
di fortilizi, lungo la Flaminia, tra cui il castello della Torre dei Giganti (o 
Giacanti) dominante la confluenza tra il Treja il Tevere, dove ancora in 
epoca medievale, era attestato il Porto Goliano (o Giugliano), dipendente 
da Civita Castellana120. 

118 U n cenno in: Frederikesen, Ward Perkins 1957, 154-155.
119  Verga 2006, 103-104. Dalla località Casali di Gargarasi è segnalata nel 1954 la pre-

senza di tombe a fossa (Sommella Mura 1969, 33), mentre nel 1965, in località Gargarasi, 
durante lavori di cava della Società Valtreia S.I.R., sarebbero state rinvenute due tombe a 
camera, contenenti anche frammenti di ceramica a vernice nera (Brunetti Nardi 1972, 
119).

120  Messineo, Carbonara 1993, 150-154, quindi Esch 1997, 73-76. Sul porto fluviale 
di Goliano: Silvestrelli 1940, 498-499 (con dati di archivio), Carbonara, Messineo 1994, 
90 che ricordano strutture sommerse presso l’argine del Tevere, verosimilmente a valle 
della confluenza con il Treja, quindi Cimarra 2005, 28-29 e Savi Scarponi 2009, 108 con 
bibl. 

Fig. 7. Il pianoro di Gargarsi (dai tipi dell’IGM).
1: Via Flaminia (basoli divelti). 2: cunicoli di drenaggio sezionati. 3. Viadotto in opera qua-
drata noto come “Muro del peccato”. 4. Casali di Gargarasi: segnalazione del rinvenimen-
to di sepolture, di cui una con ceramica a vernice nera. 5: Torre dei Giacanti: insediamento 
fortificato medievale. 6: area del porto fluviale medievale di Goliano.
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L’area del pianoro di Gargarasi è attraversata dalla antica via Flaminia, 
nel punto in cui dopo aver superato il Treja all’altezza del XXXIV miglio, 
con un ponte di cui rimangono tracce sulla sponda sinistra del fosso, ri-
saliva verso il pianoro con il monumentale viadotto a terrapieno, lungo 
circa 180 metri, alto 11,21 metri e largo 10,5 metri, in doppia cortina di 
opera quadrata con blocchi alti 59 cm, noto alla letteratura come “Muro 
del Peccato” (fig. 8) 121.

I redattori della Carta Archeologia d’Italia in particolare registrarono 
“un bel tratto selciato sull’altipiano di Carcarasi, già dalla Soprintendenza 
Pontificia munito a capo ed a pie’ da due muriccioli, poiché fosse rispettato 
ed altri tratti più o meno sfasciati per tutto l’altipiano fino alla provincia-
le”122. 

Tale tratta venne progressivamente relegata a viabilità interpoderale 
dopo la creazione del Ponte Felice tra il 1589 e il 1603 ad opera dei pon-
tefici Sisto V Peretti e Clemente VIII Aldobrandini123, nonché per la ri-
strutturazione del ramo della via Flaminia che raggiunge Civita Castellana 
per poi risalire verso Borghetto Flaminio, nel 1606 ad opera del pontefice 
Paolo V Borghese124.

Angelo Pasqui ricorda inoltre: “Sull’altopiano di Carcarasi presso il 
tratto conservato si dipartono dalla via consolare (Flaminia) altre due stra-
de ugualmente selciate”, nonché una via etrusca tagliata dalle latomie sul 
bordo meridionale del pianoro; in uno schizzo viene riportata una strada 
con orientamento NO /SE che si dipartiva dal ciglio meridionale di Gar-
garasi, subito dopo il viadotto noto come “Muro del Peccato”125.

Il pianoro di Gargarasi è inoltre lambito sulla pendice orientale dal 
percorso della “via Tiberina”, poco prima dell’intersezione di quest’ulti-

121  Gamurrini et al. 1972, 268-269; 399 -402 (con descrizione anche di un analogo 
terrapieno, collassato, sulla sponda destra del Treja, nonché di estese cave di estrazione del 
tufo, verosimilmente di età romana sulla sommità del costone meridionale del pianoro di 
Carcarasi); quindi Ashby, Fell 1921, 158-160, fig. 11 (in base soprattutto alla lettura degli 
appunti di A. Pasqui), Ballance 1951, 86-88; Messineo, Carbonara 1993, 150-154; Gal-
liazzo 1994, 95-97, n. 163; Esch 1997, 73-76; Verga 2006, 103-104, nn. 17-18: resti del 
ponte di epoca romana sul Treja, in località S. Anna; 102-103, n. 15 (Muratura in località 
Campo Travagliano = Muro del Peccato).

122  Gamurrini et al. 1972, 270, 271, fig. 167 (relazione di A. Pasqui); ap. 400 si spe-
cifica che l’intervento conservativo fu eseguito al tempo del Cardinale Bartolomeo Pacca 
(1801-1844); riferimenti cartografici: fig. 274 e fig. 276 (mappa di F. Mancinelli Scotti), 
quindi, tav. V (a cura di R. Mengarelli ed Enrico Stefani).

123  Ashby, Fell 1921, 160 con bibl.
124  Frederiksen, Ward Perkins 1957, 195. 
125  Gamurrini et al. 1972, 269.
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ma con la via Flaminia, all’altezza di Borghetto, mentre è ipotizzabile un 
diverticolo di collegamento tra la Flaminia e la Tiberina lungo la sponda 
sinistra del Treja, anche correlato allo scalo fluviale tiberino che collegava 
questo settore dell’agro falisco alla Sabina126.

La pertinenza all’antica via Flaminia del tratto stradale del pianoro di 
Gargarasi è nota fin dalle ricerche della Carta archeologica d’Italia, come 
attesta anche la Carta dell’Agro Falisco elaborata da R. Mengarelli127 ed è 

126  Quilici Gigli 1986, 73-76. fig. 3 con bibl.
127  Gamurrini et al. 1972, fig. 274 [Agro falisco, Cart. II, 71], scala 1:50.000, recante 

la dicitura: Rilevamento Mengarelli. Riproduzione Stefani” 

Fig. 8. Il viadotto stradale della via Flaminia, detto “Muro del Peccato” (foto dell’autore, 2012).
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stata confermata dalle ricerche di Fell e Ashby che calcolarono la larghez-
za della strada, incluse le crepidini in m 8,10; più recentemente ricognizio-
ni nell’ambito della Forma Italiae hanno verificato la presenza di cumuli 
di basoli relativi all’antica lastricatura della strada128.

Nell’attraversare il pianoro di Gargarasi / Torre dei Giganti la via Fla-
minia osserva un orientamento nord-sud dal quale si diramano una serie 
di vie perpendicolari.

Una parte di esse è riferibile ad epoca moderna e correlata alle strade di 
accesso ai moderni casali129, mentre in almeno dieci casi, dall’esame delle 
foto aeree e satellitari130, insieme al confronto con il Catasto Gregoriano 
del 1819131, integrato da sopralluoghi sul campo, si evidenziano almeno 
limiti perpendicolari al percorso antico della Flaminia, posti alla distanza 
di circa 282 metri, pari ad 8 actus, che permettono di ricostruire una divi-
sione agraria impostata sull’asse della Flaminia come cardine massimo, da 
cui si dipartivano dei quadrati di 8 actus di lato132 (figg. 9-10).

Circa la strada verso NO ricordata dal Pasqui, potrebbe trattarsi di 
una viabilità secondaria secante la divisione agraria, come ben attestato 
ad esempio nell’agro reatino con l’asse della via Curia133, ma non è stato 
possibile finora riscontrare tracce di tale evidenza.

Ad un recente sopralluogo è stato possibile confermare invece la pre-
senza di numerosi basoli divelti in particolare lungo il lato est della mo-
derna via di Gargarasi che ricalca l’antica via Flaminia e di due tratti di 

128  Ashby, Fell 1921, 160; Verga 2006, 101-104, nn. 13-14-15 con bibl.
129  Gamurrini et al. 1972, 269 (Angelo Pasqui) ricorda inoltre: “Sull’altopiano di Car-

carasi presso il tratto conservato si dipartono dalla via consolare (Flaminia) altre due strade 
ugualmente selciate”, nonché una via etrusca tagliata dalle latomie sul bordo meridionale 
del pianoro, forse la stessa riportata nella tav. V con orientamento NO /SE; non è stato 
tuttavia possibile finora riscontrare tracce di tale evidenza. 

130  Foto aeree: Aerofototeca Nazionale, Roma: F. 143, str. 413, Royal Air Force, 
25.5.1944, nn. 3079-3080-3081; F. 144, str. 3 A, Società Aerofotogrammetrica, 22.4.1964, 
n. 4590. Foto satellitari: Google Earth, immagine del 7.12.2011.

131 A SR, Catasto Gregoriano, Mappa originale de’ “Giganti”, Viterbo - Orvieto, se-
zione III di Civita Castellana (1819). Il reticolo viario sul pianoro di Gargarasi non è 
invece riportato nella cartografia topografica dell’Istituto Geografico Militare di Vienna 
del 1851: Frutaz 1972, tav. 288.

132 L ’evidenza archeologica e topografica rilevabile è pertanto congruente con i criteri 
elaborati da Ferdinando Castagnoli sulle ricerche degli agri centuriati: in particolare: l’as-
soluta regolarità, l’ortogonalità degli incroci, le distanze tra i limites espresse in multipli 
di misure romane, in particolare l’actus, la presenza di manufatti antichi, il riscontro delle 
tracce di centuriazione su tratti stradali fuori uso: Castagnoli 1958, 11, quindi: Muzzioli 
2010, 12-13 con bibl.

133  Camerieri et al. 2009.
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Fig. 9. Tracce di divisioni agrarie sul pianoro di Gargarasi (su base Google Earth, foto 
satellitare del 7.12.2011).

Fig. 10. Ricostruzione dello schema delle divisioni agrarie sul pia-
noro di Gargarasi con un modulo di 8 actus, pari a 282 metri (su 
base Google Earth, foto satellitare del 7.12.2011). 
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cunicoli scavati nel banco di tufo litoide, sezionati dalla strada di accesso 
di una moderna cava ad est dei Casali di Gargarassi134, evidenza di sistemi 
di regimazione idrica, verosimilmente di età romana. 

Il modulo di 8 actus, probabilmente adottato per ricavare lotti di pic-
cole dimensioni, in terreni dalla morfologia irregolare, quale appunto 
quello del territorio falisco, dove gli ampi pianori vulcanici si alternano 
a frequenti e profonde forre, trova riscontro in una centuriazione a nord 
di Adria, riferita al 132 o 89 a.C.135, presso la colonia di Paestum, del 273 
a.C.136, mentre nell’ager Cosanus, verosimilmente centuriato negli stessi 
anni, è nota una strigatio di 16 actus (568 m.)137. 

Come dimensione della maglia ortogonale è bene ricordare anche 
quella del territorio di Cures Sabini, risalente al III secolo a.C. dove è 
stato riscontrato un modulo di 10 actus138.

È lecito ipotizzare quindi che le tracce di divisione agraria presenti sul 
pianoro di Gargarasi siano da riferirsi ad epoca medio repubblicana, da 
porsi in relazione al più antico tracciato della via Flaminia, intorno al 220 
a.C., con le relative bonifiche e ripartizioni agrarie, ben documentate ad 
esempio nel caso della deduzione della colonia latina di Spoletium139.

Su tale assetto territoriale si sarebbe impostata anche la centuriazione di 
epoca triumvirale nota dal Liber Coloniarum140 che, nel menzionare dei ter-
mines posti a 240 e 480 pedes (pari quindi a 2 e 4 actus), si riferisce implicita-
mente a sottomultipli del reticolo viario di 8 actus (ovvero 960 pedes).141 

Come potenziale teorico di lottizzazione dobbiamo immaginare che 
dalla sola porzione del pianoro di Gargarasi compresa tra il Tevere e il 
moderno percorso della via Flaminia, dove maggiore sono le evidenze di 
limites antichi e corrispondente quindi alla sola parte orientale di quel 
ben più vasto pianoro tufaceo aperto verso ovest delimitato a nord dal 
Rio Cruè e a sud dal Treja, è possibile ottenere una superficie di circa 9 
chilometri quadrati, pari a circa 180.000 heredia di due iugera cadauno di 
terreno coltivabile.

134  Sopralluogo del 23 Settembre 2012.
135  De Franceschini 1998, 851, n. 2 con bibl.; inoltre: Muzzioli 2010, 37. 
136  Gasparri 1994, 154.
137  Castagnoli 1956, 147 ss.; Carandini et al. 2002, 108; Muzzioli 2010, 30-31 con 

bibl.
138  Muzzioli 1985, 48.51, fig. 39.
139  Camerieri, Manconi 2010.
140  Lachmann 1848, 217.
141  Nell’ambito del I secolo a.C. potrebbero datarsi anche le tracce di divisioni agrarie 

attestate nell’area di Lucus Feroniae: Muzzioli 1985, fig. 44.



—  33  —

per una definizione dei falisci, tra identità, cultura e territorio

Si tratta pertanto di un’ampia opera di ristrutturazione del territorio 
agricolo all’indomani della piena conquista romana, che trova un seguito 
anche nelle costose opere idriche documentate soprattutto tra Corchiano 
e Falerii Novi note alla letteratura come prata falisca142.

Il nuovo dato acquisito consente quindi di confermare la localizza-
zione prope Tiberim degli espropri territoriali effettuati dai Romani nel 
territorio falisco all’indomani del 241 a.C., ma anche di individuare indi-
rettamente l’area più interna, tra Falerii Novi e le pendici dei monti Cimi-
ni, come la zona lasciata nella proprietà dei nativi e dove più radicate po-
trebbero essere rimaste le manifestazioni di resistenza culturale in chiave 
identitaria dell’antica comunità falisca143.

142  CIL XI, 7505; Quilici, Quilici Gigli 1993, con bibl. Per il territorio a nord di Nepi, 
un’opera idrica di sbarramento verosimilmente di epoca medio repubblicana è presente su 
un affluente del fosso dell’Isola, tra Nepi e Falerii Novi: Cifani 1994, 45-47, tav 7.

143 D a ultimo, con riferimento alla documentazione epigrafica funeraria: Bakkum 
2009, 519.
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